Domenica II tempo ordinario C
(Is 62,1-5; 1 Cor 12,4-11; Gv 2,1-12)
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 

Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Giovanni colloca l’episodio di Cana all’inizio dell’attività pubblica di Gesù e precisa che si tratta del primo dei miracoli da lui compiuti. Esplicita pure l’intento: “Così Gesù manifestò la sua gloria e suoi discepoli credettero in lui”. Dunque si tratta in primo luogo di una manifestazione di Gesù, il modo con quale egli si rivela ai suoi discepoli per avviarli alla fede in lui. E’ detto che è un inizio, lasciando intendere che la fede in Gesù anche per i primi discepoli è un cammino che troverà il suo compimento nell’ora di Gesù, cioè al momento della sua passione e morte che segnerà la sua manifestazione definita come Figlio obbediente, fedele all’amore al Padre fino alla morte di croce. La fede può avere il suo avvio in qualche segno che il Signore vuole concederci che ci aiuta a guardare a lui con fiducia, a sentirne simpatia e amore. Ma la nostra fede sarà matura il giorno che sapremo accogliere il Signore crocifisso, contemplandolo nella sua umiliazione e accettando le prove che la vita riserva al discepolo. 

E’ importante notare che in questo avvio alla fede dei discepoli sia presente Maria, come sarà presente nel momento supremo della morte, nel compiersi della sua ”ora”. Nell’uno e nell’altro caso Maria esercita un ruolo di maternità verso i discepoli. E su questo aspetto vorrei invitarvi a meditare quest’oggi.
Gli intereventi di Maria a Cana sono semplici ma altamente significativi:

1. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino».
Nel chiasso della festa, che poteva durare giorni, Maria è attenta. Non è lei la padrona di casa. Vi è invitata come tutti gli altri. Ma non perde di vista la situazione e la segue con cuore di madre. Vede ciò che i diretti interessati, gli sposi, non vedono. E’ venuto a mancare il vino, un elemento importante per la festa. E non ricorre al responsabile delle mense. Lei sa che il vino non si improvvisa, non c’è una cantina sociale alla quale attingere. E ricorre a Gesù. 
Non chiede nulla. Espone solo la situazione. Lei sa che Gesù è buono, sensibile, aperto ai bisogni degli uomini. Maria non è più misericordiosa di Gesù. Lei è solo un riflesso della misericordia di Gesù, mentre Gesù riflette come in uno specchio la misericordia di Dio che è “il Padre delle misericordie”, la fonte della bontà e della misericordia. A Gesù basta conoscere. Ma occorre qualcuno che faccia da mediatore. Lei infatti sa pure che i diretti interessati, gli sposi, non si rendono conto del rischio che corrono. Ecco allora l’intervento discreto ma chiaro nella sua segnalazione: “Non hanno più vino”.

Abbiamo qui una testimonianza preziosa di come Maria esercita la sua maternità. Come una buona madre di famiglia, è tutta protesa e attenta al bene dei figli: vede, prevede, interviene, al di là di quanto noi stessi avvertiamo e chiediamo. Veramente questa constatazione è fonte “di consolazione e di sicura speranza”. Un motivo per nutrire un rapporto di devozione, di amore e riconoscenza verso Maria.
Proviamoci ad attualizzare il messaggio: come eserciterà oggi Maria la sua maternità nei nostri riguardi? Anche per noi Maria vede, prevede, interviene presso Gesù. 
Quel “non hanno più vino” può bene essere inteso come denuncia della mancanza della gioia nella nostra società e nella nostra vita. Abbiamo moltiplicato i divertimenti, nell’illusione che stia lì la fonte della gioia. Per rendere più leggera la vita, ci viene suggerito di scaricare le nostre responsabilità famigliari e sociali, anche le più gravi. Abbiamo pure trovato il modo di alleggerire le coscienze negando semplicemente l’esistenza del peccato. Ma, con tutto ciò, non abbiamo trovato la gioia. Non l’abbiamo trovata perché abbiamo tagliato i canali di comunicazione con la fonte della gioia che è Gesù Cristo. E della drammaticità della nostra situazione, nemmeno ce ne rendiamo conto. Proprio come quei due sposi. “Non hanno più vino”, continua a segnalare per noi Maria a Gesù. E così esercita la sua inesausta maternità. 
2. “Che ho ha che fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”.
La pienezza della vita e la premessa per una vita nella gioia perfetta Gesù ce la donerà solo con la sua passione e morte. Dalla Pasqua del Signore nasce l’uomo nuovo, partecipe con Cristo della vita del Padre, che è la vita piena che non conosce il dolore e la morte, quella che risponde alle nostre segrete aspirazioni ma che noi stentiamo ad apprezzare. Gesù, che in un primo momento sembra negare alla madre il suo intervento, dà poi disposizioni perché il miracolo avvenga. Gesù sa che la fede dei suoi si alimenta nei segni che egli compie lungo la sua vita terrena con i quali manifesta la potenza divina che abita in lui e, nello stesso tempo, indica in quale direzione va il suo intervento. Qui, è l’acqua cambiata in vino; quando verrà la sua “ora”, sarà il vino cambiato nel suo sangue e il pane nel suo corpo a perpetuare in mezzo a noi la fonte della vita e della gioia che sgorga dal suo cuore. Maria non si ferma di fronte al diniego. Forse nemmeno lei conosce quale sarà il frutto finale dell’intervento richiesto. Ciò che offre alla nostra riflessione è la serenità e la fermezza con la quale  prosegue nel suo intervento, dando disposizione ai servi. Segno della grande fede e fiducia che Lei nutre nei riguardi di Gesù.
3. “Fate quello che egli vi dirà”
Maria prosegue nella sua azione come se da Gesù avesse avuto un assenso e non un obiezione. E’ tanto sicura della sua bontà e misericordia, che non si lascia scalfire dal dubbio. Una fede senza flessione, un proseguire nel suo intervento che diventa quasi una forzatura nei riguardi di Gesù. Possiamo cogliere anche in ciò un dato qualificante della maternità di Maria nei nostri riguardi: un intervento umile ma coraggioso, fermo. Una fede che risponde a quella che indicherà Gesù ai suoi discepoli: “Se avrete fede come un granello di senape, potrete dire a questo gelso. Gettati in mare…”. Di questa fede, che è fiducia intrisa di confidenza e di amore verso Gesù e verso di noi, Maria ci dà qui testimonianza. 
Ma nella frase c’è pure una esortazione sempre attuale: l’obbedienza al Signore. Fare quello che egli ci dirà, comporta la ricerca continua della volontà di Dio. Comporta un ascoltarlo, prima di tutto nell’accoglienza della sua Parola nel Vangelo, poi negli avvenimenti della via, accolti come espressione della sua volontà.
Ci viene tracciata così la strada della fede come itinerario da seguire e proseguire in una crescita continua. In questo cammino siamo preceduti e accompagnati da Maria. Lei per prima lo ha percorso tale cammino, ascoltando e custodendo fedelmente la sue parole. “Così, anche la Beata Vergine avanzò nelle peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione con Figlio sino alla croce.” (LG 58).
